
La collina delle donne
Sorgerà una collina nuova 

E dovrebbe avare un nome

Perché i nomi restano…

L’inferno dove la vita non contava più 

dei sacchi di amianto che svuotavano ogni giorno, 

o del muro di polvere attraverso cui i loro occhi faticarono a
riconoscersi.

La collina delle donne la chiamerei

delle operaie che non son più

 di quelle che non dimenticano, 

delle madri, delle mogli, delle figlie e delle sorelle.

Questi sono alcuni versi di una poesia simbolo della lotta
all’Eternit  e  all’amianto,  scritta  alcuni  anni  fa  da
un’oncologa,  la  dottoressa  Daniela  Degiovanni.  Forte
dell’esperienza di medica del lavoro a Casale Monferrato, la
città della polvere bianca, in cui ha diagnosticato più di
mille casi di mesotelioma, la dottoressa “Degio” ha lavorato
per quarant’anni a contatto con gli operai dell’Eternit e con
le loro famiglie.
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Quarant’anni  fa  le  prime  diagnosi,  le  visite  fatte  in  un
semplice ambulatorio. La polvere di amianto gli operai la
inalano, la spostano, la mangiano addirittura annidata tra i
pranzi nelle pause, la riportano a casa negli indumenti da
lavoro interamente imbiancati. Le mogli poi mettono a bagno le
tute respirando i vapori intrisi d’amianto e spesso anch’esse
iniziano ad accusare dolori alla schiena e le prime avvisaglie
della malattia. Così, sempre più spesso, oltre ai lavoratori
si ammalano le mogli, le madri, le donne di Casale che non
lavorano nella fabbrica maledetta. È una strage silenziosa che
si è protratta nel tempo, e che ancora esiste. Si stima che il
picco della mortalità per mesotelioma si avrà nel 2020, anche
se la fabbrica è chiusa da oltre trent’anni.
La dottoressa pioniera della lotta all’amianto non si è mai
fermata,  nei  primi  anni  Ottanta  ha  creato  il  reparto
oncologico dell’ospedale casalese, in seguito il servizio di
cure domiciliari e infine, nel 2009, l’Hospice di Casale che
ha già accolto più di 250 famiglie. Anche in questo modo la
cittadina  piemontese  ha  preso  pian  piano  coscienza  della
strage in atto e proprio in questi ultimi giorni, 28 e 29
Aprile, a Casale si è celebrata la Giornata Mondiale delle
Vittime dell’Amianto. Ricca di eventi e riconoscimenti per
coloro che si sono distinti per l’impegno profuso nella cura,
ricerca,  diffusione  di  informazione,  la  manifestazione  si
caratterizza  per  la  volontà  di  continuare  a  credere  nel
futuro, attraverso azioni di bonifica e battaglie sociali e
legali connesse ai danni causati dall’amianto.
Gli  eventi  hanno  avuto  sede  al  parco  EterNOT:  il  parco
pubblico  sorto  sull’area  occupata  dall’Eternit,  terreni
bonificati dieci anni fa dove ora la città della fibra killer
vuole dare una risposta al dolore sofferto per decenni. Dolore
rinnovato acutamente dalla sentenza della Cassazione che ha
dichiarato prescritti i reati a carico di Stefan Schmideiny,
l’industriale  svizzero  ex  proprietario  della  fabbrica,
cancellando i diciotto anni di carcere inflitti nei precedenti
gradi di giudizio per disastro ambientale.
Ma il dramma dell’amianto a Casale non può essere dimenticato



e il parco vuole e deve essere il luogo della memoria. In
mezzo ad esso sorge proprio la collina dedicata alle donne a
cui  l’amianto  ha  portato  via  la  vita,  donne  come  Luisa
Minazzi,  simbolo  di  Casale,  direttrice  didattica,
ambientalista,  e  amministratrice  comunale,  morta  di
mesotelioma nel 2010. Luisa non lavorò mai all’Eternit, ma da
bambina giocava nei giardini sui cumuli di fibre, il famoso
polverino che, spostato dal vento, si infiltrava ovunque. Ora,
sulla  collina  delle  donne,  i  bambini  possono  finalmente
correre.
EterNOT  è  la  realizzazione  dell’elaborazione  di  un  lutto
collettivo, quello che ha portato Casale ad essere tristemente
famosa come luogo di dolore e morte. Ma non solo. La città è
anche simbolo di lotta e di speranza, di consapevolezza e di
resilienza da cui prendere esempio per bonificare, non solo i
terreni inquinati ma soprattutto coscienze.

ITALIA – Disastro ecologico a
Bari: amianto tra le macerie
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della Bruscella
Il disastro all’azienda di fuochi d’artificio Bruscella, che
ha già provocato la morte di dieci persone, potrebbe essere
anche  di  tipo  ambientale.  L’Arpa  Puglia  ha  effettuato  un
sopralluogo  per  verificare  la  possibile  presenza  tra  le
macerie di materiale inquinante ma per il sindaco di Modugno,
Nicola  Magrone,  si  tratterebbe  di  una  certezza.  Il  primo
cittadino infatti parla senza mezzi di termini di amianto.

“L’esplosione ha mandato in frantumi l’amianto che copriva i
depositi.  Sì,  l’altra  questione  aperta  è  proprio  quella
dell’amianto – dice Magrone in un’intervista rilasciata a La
Gazzetta del Mezzogiorno – una morte consegnata al futuro.
L’esposione ha fatto volare i tetti e le coperture di amianto,
frammentando l’eternit che rivestiva i depositi. I detriti si
sono sparpagliati nelle campagne. Lo abbiamo detto all’Arpa,
alla Regione e ad altri organismi, è assolutamente necessario
bonificare  la  zona.  Il  profondo  dolore  collettivo  fa
dimenticare  aspetti  che  però  vanno  subito  agganciati  e
affrontati”.

Quella relativa all’amianto è una questione delicatissima che
attanaglia la terra di Bari a tutto tondo. La più grande
emergenza ambientale degli ultimi anni. Meno di due settimane
fa abbiamo documentato la gravissima situazione di Gioia del
Colle con l’amianto sui tratturi dell’Acquedotto. A marzo, in
zona  Santa  Fara  a  Bari,  gli  agenti  del  Corpo  Forestale
riscontrarono la presenza di svariate tonnellate di amianto e
rifiuti speciali su circa due ettari di suolo.

Anche i cittadini di San Girolamo preoccupati dalla massiccia
presenza di amianto in un terreno tra la via principale del
quartiere, Strada San Girolamo, e via Costa, sede dell’ex
scuola Duse. Da qualche mese, dicono, l’area è in evidente
stato di abbandono. A denunciarlo in modo dettagliato è il
presidente dell’associazione Sos Città, Danilo Cancellaro.
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“Il materiale tossico è stato ricoperto, senza nemmeno troppi
accorgimenti, con semplici buste di plastica mantenute con
pezzi di pietra – dice Cavallaro – quando in realtà andrebbero
completamente  sigillati  per  evitare  diffusioni.  Poi  sono
abbandonate  lì,  esposte  a  tutti  i  tipi  di  condizioni
climatiche:  piogge,  afa,  sole,  umidità.  Tutti  agenti  che
possono  provocare  dispersione  di  amianto  nell’aria  e
conseguente inalazione dello stesso da parte dei cittadini.
Bisogna ricordare all’amministrazione comunale che esattamente
a 50 mt dal terreno vi è un’altra scuola comunale, il Costa,
nonché  di  fronte,  un’altra  ancora,  la  E28,  e  a  qualche
centinaia di metri, ancora un’altra, ovvero la nuova Duse.
Senza considerare la piazza, la casa di riposo e le centinaia
di abitazioni”.

“L’amministrazione  comunale,  nella  persona  dell’assessore
all’Ambiente,  devono  garantire  la  bonifica  e  la  messa  in
sicurezza dell’area – rincara Dino Tartarino, vicepresidente
dell’associazione – altrimenti saremo costretti ad avanzare
una  denuncia  alla  Procura  della  Repubblica  per  danni
ambientali, con il sostegno coeso e forte di tutti i cittadini
di San Girolamo”.


